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EDITORIALE
I sei mesi della svolta su 
crescita e lotta alla povertà

TIZIANO TREU

UNIONE EUROPEA

La presidenza italiana del se-

mestre europeo non può es-

sere di ordinaria amministrazio-

ne. Come ha ribadito più volte il 

presidente Renzi, deve segnare 

una svolta effettiva nelle politi-

che dell’Unione.

La svolta deve essere coeren-

te con il patto fondamentale del-

la Comunità che non è solo di 

stabilità ma anche di crescita. 

Finora non è stato così; e ciò ha 

contribuito ad accrescere la di-

saffezione o addirittura il rifiuto 

dei cittadini verso l’Europa, che 

si è manifestato nell’esito preoc-

cupante delle recenti elezioni per 

il parlamento europeo.

La svolta deve tradursi in un 

cambio visibile delle politiche 

economiche capace di promuo-

vere la crescita, dopo anni di sta-

gnazione e di recessione. In tal 

senso la presidenza italiana in-

tende spingere per la revisione 

della strategia Europa 2020, per 

renderla più efficace al fine di 

promuovere effettivamente una 

crescita “intelligente, sostenibile 

e inclusiva”. 

La nuova agenda di politica 

economica dovrà basarsi sul bi-

nomio riforme strutturali e inve-

stimenti per la crescita e per l’oc-

cupazione. 

Mille pesi e mille misure,
l’unica soluzione possibile

FABRIZIO RONDOLINO

GIUSTIZIA E POLITICA

Matteo Renzi è un garantista? 

O, come ha insinuato pole-

micamente qualche osservatore in 

questi giorni, è soltanto l’ennesi-

mo, disinvolto doppiopesista del-

la politica italiana? E che cosa 

significa, esattamente, essere 

“garantisti”? Rispettare fino in 

fondo le garanzie della difesa e la 

presunzione d’innocenza dell’im-

putato, come la parola sembre-

rebbe suggerire, oppure contesta-

re a priori ogni inchiesta e ogni 

sentenza, come per esempio è 

spesso accaduto a destra quando 

l’imputato era (è) Berlusconi?

Le dimissioni di Vasco Errani 

dopo la sua condanna in secondo 

grado ad un anno di reclusione per 

falso ideologico – un gesto in sé di 

grande dignità personale e politi-

ca – hanno riaperto una discus-

sione che, pur in forme e modi e 

toni assai diversi, si trascina in 

Italia dai tempi di Tangentopoli 

senza giungere non dico ad una 

conclusione, ma neppure ad una 

definizione condivisa dell’argo-

mento in discussione. 

E così il presunto uso politico 

della giustizia, imputato a torto o 

a ragione ad alcuni settori della 

magistratura, si è trasformato in 

un sistematico abuso della giusti-

zia da parte della politica.

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Non ci sono scorciatoie per la 

crescita», ma «siamo asso-

lutamente certi del fatto che se l’I-

talia fa le cose che deve fare è nelle 

condizioni di essere il locomotore 

che porta l’Europa fuori dalla sta-

gnazione». Ne sono convinti il pre-

mier Renzi e il ministro dell’econo-

mia Pier Carlo Padoan.

Nel giorno in cui l’Istat rende 

noti i dati sulla produzione indu-

striale in calo a maggio dell’1,2% 

su base mensile e dell’1,8% su 

quella tendenziale, in mattinata 

il ministro dell’economia Pier 

Carlo Padoan spiega che serve 

una strategia a più piani basata 

su tre pilastri: apertura del mer-

cato, riforme strutturali e più 

investimenti. E in serata il pre-

mier Matteo Renzi, al termine 

del consiglio dei ministri, non 

solo si dice pronto a scommette-

re su un’Italia in grado di guida-

re l’Europa ma smentisce in mo-

do categorico che ci sarà una 

manovra correttiva. Entrambi 

ripercorrono la lunga agenda di 

riforme strutturali messa in cam-

po che ora chiama il governo alla 

sfida dell’implementazione. 

Nel suo intervento all’assemblea 

dell’Associazione bancaria italiana 

Padoan– reduce dalla due giorni 

europea di Eurogruppo ed Ecofin 

–ha sottolineato come il consolida-

mento fiscale e le riforme struttura-

li non sono antitetici ma anzi vanno 

integrati insieme. Ricevuto nel tardo 

pomeriggio dal presidente Napoli-

tano, Padoan deve tuttavia fare i 

conti con un Pil che mostra più di un 

segno di flessione. Dal canto suo  

Renzi ha sgombrato il campo da 

speculazioni sottolineando come 

sotto ai riflettori finiscano solo i 

dati negativi mentre sotto silenzio 

sia passata la creazione a maggio di 

54mila posti di lavoro.

Tuttavia, nonostante il governo 

continui a negare che ci sia necessi-

tà di una manovra correttiva, il ti-

more di un aggiustamento dei conti 

in autunno cresce. Ne risente piazza 

Affari che, anche sulla base dei ti-

mori per la tenuta della principale 

banca portoghese, ha lasciato sul 

terreno l’1,9% così come lo spread 

Bund-Btp in risalita a quota 175 

punti base.  A preoccupare gli ana-

listi è la fragilità e la debolezza del-

la crescita. Se sull’analisi dell’esi-

stente non ci sono dubbi visto che 

per il ministro «il problema italiano 

è che gli effetti di una crisi durevole 

si sono abbattuti su un sistema pro-

duttivo in difficoltà da tempo» e per 

il Governatore della Banca d’Italia 

Ignazio Visco la ripresa stenta ad 

affermarsi, è sui tempi della rimo-

zione degli impedimenti strutturali 

che si concentrano i dubbi. Padoan, 

come poi Renzi, insiste sulle riforme 

e sulla loro implementazione nel 

pieno rispetto delle regole esistenti; 

annuncia un sostegno agli investi-

menti con il piano per le infrastrut-

ture in arrivo a giorni; assicura che 

«la pressione fiscale deve essere 

dimensionata». A gelare l’entusia-

smo sulle riforme ci pensa l’ultimo 

bollettino mensile della Bce che par-

la di progressi limitati, nonostante 

quelle strutturali «possano recare 

grandi vantaggi nelle economie più 

rigide». Se mercoledì il presidente 

Draghi aveva proposto la creazione 

di una governance europea sulle ri-

forme, l’invito dell’Eurotower a non 

vanificare il consolidamento dei 

conti mette la parola fine al dibatti-

to sulle regole del patto. Un aiuto 

alla crescita, per Visco, potrebbe 

arrivare dalle misure straordinarie 

messe a punto dalla Bce tanto da 

garantire un aumento del Pil fino 

all’1% entro il 2016.  @raffacascioli

Dopo-Errani, le primarie 
non sono un optional 

MARIO RODRIGUEZ

PARTITO DEMOCRATICO

Di fronte alle dimissioni di Va-

sco Errani e alle imminenti 

elezioni regionali anticipate 

dell’Emilia Romagna ritorna in 

circolazione l’idea che, per la 

candidatura a presidente, una 

soluzione condivisa potrebbe es-

sere meglio di un confronto tra 

candidati aperto agli elettori. 

Riemerge così una tesi in voga al 

tempo della segreteria di Bersani: 

le primarie si fanno se non si tro-

va un’intesa nel partito.

Questa è la visione delle pri-

marie come estrema ratio, come 

soluzione di conflitti insanabili, 

quindi come patologia e non co-

me fisiologia di un’organizzazio-

ne e di una cultura politiche che 

fanno del merito e della compe-

tizione leale e trasparente due 

elementi fondativi. 

Ma la ricerca del candidato 

“unico” o unitario significa ap-

punto dare priorità alla media-

zione interna al partito piuttosto 

che al confronto aperto e traspa-

rente nella società. E questa è la 

strada dell’inevitabile ripiega-

mento su se stessa di qualunque 

burocrazia che risponde alla fer-

rea legge dell’autoperpetuazione.

Oggi, dare spazio a quell’ap-

proccio pare ancora più rischioso 

e carico di conseguenze negative. 

Quanto vale 
quel voto
del senato

ECOCOMIA I DATI NEGATIVI DELL’ISTAT

La crescita non cresce, 
ma «niente manovre»
Di nuovo in calo la produzione industriale, la Bce gela l’enfasi 
sulle riforme. Renzi reagisce: «Dite anche che l’occupazione sale»
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STEFANO
MENICHINI

Da una parte c’è il voto di una 

commissione parlamentare, 

solo il primo, su un testo di legge 

che dovrà avere ancora molti pas-

saggi. Dall’altra ci sono correzioni 

in peggio di previsioni economiche 

che riaprono scenari inquietanti: 

manovre correttive, aumenti di 

tasse, pesanti tagli di spesa (tutte 

ipotesi ieri scartate seccamente 

dal presidente del consiglio).

Le due dimensioni non sem-

brano paragonabili, quanto a im-

patto sulla realtà italiana. Un per-

corso di auto-riforma della politi-

ca, per quanto atteso e apprezzato, 

suonerà sempre distante dalla 

condizione di famiglie e imprese 

rispetto ai conti che non migliora-

no e ai consumi che non ripartono. 

Oggi molti commentatori rimar-

cheranno il contrasto e lo mette-

ranno a carico del governo, pro-

vando a sminuire il successo della 

prima approvazione della riforma 

costituzionale che mette fine al bi-

cameralismo in vigore dal 1947.

Non è una contraddizione alla 

quale si possa rispondere facendo 

spallucce: i dati economici sono 

veri e preoccupanti, le previsioni 

sul Pil vanno riviste al ribasso con 

le conseguenze del caso, Padoan ne 

ha parlato con Napolitano.

Renzi però ha un ragionamen-

to semplice da proporre, che di per 

sé non risolve nulla ma restituisce 

il senso di quanto si sta facendo. 

Perché la connessione tra crisi e ri-

forme delle istituzioni c’è, eccome.

Non saranno né una ricetta né 

un’ideologia, tanto meno una ma-

novra, a risolvere la crisi. La sua 

dimensione globale, che non ri-

sparmia nessuno, imporrà la ricer-

ca di soluzioni tutte politiche. 

Nuovi strumenti, revisioni dei trat-

tati, cambi di rotta che oggi appa-

iono irrealistici e potranno divenire 

obbligati. A quel punto conteranno 

la credibilità e l’energia che paesi e 

leadership sapranno mettere in 

gioco, perfino più delle rispettive 

condizioni di salute economica.

Ecco la gigantesca prova di 

forza ingaggiata da Renzi. Dimo-

strare che l’Italia può andare con-

tro i suoi tabù e contro i suoi vizi 

ancestrali. Non risanarsi miracolo-

samente da sola, ma presentarsi al 

momento delle decisioni avendo 

rimesso a posto le tessere del puz-

zle impazzito che è il nostro siste-

ma, essendoci liberati di scorie e 

zavorre, avendo recuperato fiducia 

e orgoglio per il semplice fatto di 

aver cambiato in casa nostra ciò 

che sembrava impossibile cambia-

re. Insomma: senatori che votano a 

grande maggioranza la sostanziale 

fine della propria stessa istituzio-

ne. Non proprio un fatterello bana-

le e scontato, direi.  @smenichini
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Gratteri a tutto campo 
sulla criminalità e sulla 
sua vita blindata A PAGINA 3

Lunedì in aula. Intesa Pd-FI-
Lega. Fittiani dissidenti nel 
mirino di Berlusconi A PAGINA 2

Hamas è più debole e isolata
che mai. Per Israele non è
una buona notizia A PAGINA 2
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Dialogo

■ ■ ROBIN

Di Maio impone il dialogo col 

Pd, Grillo riabilita Pizzarotti, 

gli oltranzisti sono messi 

all’angolo. Però ve lo diciamo 

subito, non chiedeteci la 

rielezione di Napolitano perché 

lui non vuole.



FRANCESCO
LO SARDO

«Una riforma straordinariamente importan-

te», ha salutato l’evento Matteo Renzi. 

«Dal rallenty ora si va al ritmo giusto». Si va in 

aula da lunedì. Ieri, dopo gli ultimi stop and go la 

commissione affari costituzionali di palazzo Ma-

dama ha dato via libera al testo Boschi, emenda-

to, sulla riforma del senato e del Titolo V. Inclu-

so il punto più controverso: il metodo di elezione 

indiretta dei “nuovi” senatori su cui dopo una 

giornata di contatti e limature, si è arrivati ad un 

accordo tra il Pd e la maggioranza di governo – 

Ndc aveva sollevato perplessità – Forza Italia e 

la Lega. L’intesa è stata raggiunta su un riformu-

lato emendamento Finocchiaro secondo cui la 

ripartizione dei seggi fra regioni si effettua in 

proporzione alla loro popolazione; i con-

siglieri regionali eleggono i loro “senato-

ri” tra i propri componenti; i seggi sono 

attribuiti «in ragione dei voti espressi» e 

«della composizione di ciascun consiglio 

regionale». Questi i principi indicati nel-

la riforma costituzionale: ma sarà una 

legge ordinaria a regolare modalità di 

attribuzione dei seggi, di elezione dei se-

natori e della loro sostituzione quando 

cessano dalla carica elettiva regionale o 

locale (nel caso dei sindaci). Restano, sul 

piano politico le contrarietà dei dissiden-

ti del Pd e dei “resistenti” forzisti attestati sulla 

linea del senatore Augusto Minzolini, che in com-

missione ha votato contro l’intesa della “super-

maggioranza” – favorevole all’elezio-

ne diretta dei senatori da parte dei 

cittadini. Ieri un robusto gruppo di 

dissidenti forzisti, tra cui Minzolini, 

hanno scritto al capogruppo Romani 

chiedendo di rinviare l’arrivo in aula 

della riforma: tra i 22 firmatari – 17 

senatori di FI, 5 eletti con FI ma 

iscritti al gruppo Gal  – si distingue 

chiaramente un nocciolo duro, oltre 

la metà dei forzisti, che fa riferimen-

to al pugliese Raffaele Fitto: recor-

dman delle preferenze di FI alle eu-

ropee e leader dei malpancisti pro-elezioni anti-

cipate e contrari alla collaborazione sulle riforme 

con Renzi – da mesi in fortissimo attrito con 

Berlusconi. Ieri Denis Verdini, Giovanni Toti e 

Paolo Romani, i “tre tenori” di Berlusconi, han-

no ribadito ai senatori azzurri che «FI rispetterà 

il patto del Nazareno». Il dissenso in gran parte 

rientrerà: in molti hanno già assicurato che si 

atterranno alle posizioni del gruppo. Sarà Ber-

lusconi, martedì, a ribadire la linea del patto con 

Renzi nell’assemblea dei gruppi parlamentari. 

Minzolini, “cane sciolto” di FI, si chiamerà fuo-

ri senza conseguenze. Ma se gli uomini di Fitto 

osassero seguirlo votando contro la riforma, per 

loro e per il loro capocorrente saranno guai. Op-

pure, prima che arrivi la scomunica da parte di 

Berlusconi, sarà scissione.  @francelosardo
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FABRIZIA
BAGOZZI

Riorganizzazione complessiva e 

strutturale del terzo settore, con 

una modifica della disciplina dell’ im-

presa sociale, della legge quadro sul 

volontariato, delle norme che regola-

no le associazioni di promozione so-

ciale e, insieme, potenziamento del 

servizio civile, che dovrebbe arrivare 

a quota centomila ed essere ricono-

sciuto come credito formativo univer-

sitario. Copertura prevista: circa 360 

milioni a valere sul 2015 di cui almeno 

60 per il 5 per mille e 250 per il servi-

zio civile. 

Sono questi i pilastri dello schema 

del disegno di legge delega uscito dal 

consiglio dei ministri di ieri e che, 

nelle intenzioni, dovrebbe entrare in 

vigore nella prima parte del 2015 an-

che se, realisticamente, l’applicazione 

della riforma potrebbe slittare dopo 

la prossima estate. Ora gli step saran-

no infatti prima l’approvazione del 

parlamento, che però rischia di rima-

nere ingolfato dai provvedimenti, poi  

il varo dei decreti delegati da parte del 

governo che dovranno arrivare entro 

sei mesi dal via libera delle camere. 

L’idea è mettere ordine nella  

grande galassia della solidarietà ita-

liana costituita, come ha ricordato 

ieri l’Istat, da poco più di 300mila 

istituzioni no profit (+28 per cento 

rispetto al 2001) nelle quali operano 

quasi cinque milioni di volontari, 

680mila dipendenti, 271mila collabo-

ratori e cinquemila lavoratori tempo-

ranei. 

Al centro del processo l’impresa 

sociale che si ritiene di dover raffor-

zare con l’idea di potenziare il suo 

ruolo nel sistema italiano di offerta di 

servizi, prevedendo anche la possibi-

lità per la stessa di accedere a forme 

di raccolta di capitali di rischio tra-

mite portali on line e a misure fiscali 

agevolative. Ma oltre a questo, anche 

una normativa più stringente per 

quanto riguarda la trasparenza, che 

negli anni passati ha dato più di un 

problema al non profit, con la previ-

sione di un’Authority del terzo settore 

con compiti specifici di controllo e la 

stabilizzazione del cinque per mille 

che permetterà di contare su risorse 

più certe. 

Da verificare se e in che forma 

precisa il ddl delega assumerà l’idea 

del voucher sociale per i servizi alla 

persona e alla famiglia, che piace po-

co al grosso delle organizzazioni del 

terzo settore perché interviene sul 

modello di welfare fino a oggi domi-

nante a livello nazionale. 

Mentre nessuna incertezza rimane 

sul servizio civile nazionale universa-

le che andrà progressivamente a coin-

volgere più ragazzi, con esperienze le 

più ampie possibili, che non dovranno 

essere assimilate in alcun modo a un 

rapporto di lavoro anche sul piano 

delle ricadute fiscali e tributarie men-

tre conteranno nel processo di forma-

zione.  @gozzip011

Sul senato intesa Pd-FI-Lega. Fittiani dissidenti nel mirino di Berlusconi

Al via la riforma del terzo settore. Servizio civile per più di centomila ragazzi

RIFORME

VOLONTARIATO

Risolto il nodo 
dei senatori 
“regionali”. In 
aula da lunedì.
Psicodramma 
tra i forzisti  

ALESSANDRO ACCORSI
IL CAIRO

Due macchine che si lanciano a folle 

velocità l’una contro l’altra. Ciascun 

autista spera che l’altro sterzi prima, va-

da a sbattere e ne esca vivo ma tramor-

tito. Il “gioco del pollo” tra Israele e 

Hamas è tanto vecchio e inevitabile 

quanto inutile. Alla fine non risolve mai 

il vero nodo della questione, anche per 

Israele. Chi si prende la Striscia di Gaza 

se Hamas perde il potere? Questa volta, 

però, il gioco è ancora più pericoloso 

perché il movimento islamico palestine-

se non è mai arrivato così debole al con-

flitto con Tel Aviv. 

L’Operazione Piombo Fuso del 2008 

mise in ginocchio la popolazione civile, 

ma non Hamas, che aveva da poco con-

solidato il proprio controllo sulla Stri-

scia. Le strutture economiche del movi-

mento crollarono, ma quelle militari 

subirono poche perdite e, al contrario, 

ne approfittarono per ampliarsi. Hamas 

uscì trasformata dal confiltto, ma poteva 

ancora contare su una leadership coesa 

e su potenti alleati internazionali come 

Iran, Siria e Hezbollah.

Nel breve conflitto del 2012 Hamas 

era più forte militarmente, ma debole 

politicamente. Le trasformazioni aveva-

no modificato gli equilibri interni al mo-

vimento, mentre il conflitto siriano ave-

va fatto precipitare i rapporti con gli al-

leati e isolato internazionalmente Ha-

mas. Era più facile andare alla guerra, 

ma più difficile sopravvivere alla rico-

struzione.

Solo un capolavoro di realpolitik 

dell’allora presidente egiziano Mohamed 

Morsi riuscì a limitare la portata del nuo-

vo conflitto. I Fratelli musulmani egizia-

ni riuscirono a farsi garanti della tregua 

spaventando Israele e sottomettendo i 

propri fratellini palestinesi. La sopravvi-

venza al potere al Cairo era un obiettivo 

ben più grande di qualsiasi scaramuccia 

tra Israele e la Fratellanza palestinese. In 

cambio, i buoni uffici egiziani portarono 

alla creazione di un nuovo triangolo di 

alleanze per Hamas con Turchia e Qatar. 

Ma il ritorno al potere dei militari al 

Cairo ha messo nuovamente Hamas in 

un angolo. Il Qatar ha i petroldollari, ma 

ha perso il suo capitale politico in una 

serie di operazioni spericolate: il soste-

gno al governo islamista al Cairo, il fi-

nanziamento alla jihad in Siria ed Iraq. 

L’Egitto non ha alcun interesse ad agire 

da mediatore, impegnato com’è nel pro-

prio conflitto contro i gruppi islamisti. 

L’unico interesse del Cairo è di limitare 

un allargamento del conflitto al già in-

stabile Sinai. E per farlo si fida più della 

collaborazione con Tel Aviv 

che di quella con Hamas. As-

sad ha altro a cui pensare e 

l’Iran è ormai un ex alleato.

Hamas si guarda intorno e 

non vede nessuno in grado di 

offrire una scappatoia dal con-

flitto. Spera che la propria 

popolazione non punisca una 

leadership senza controllo e 

che non ha altra scelta se non 

quella di combattere. Israele si 

guarda intorno e non vede nes-

suno in grado di dissuaderla dal bombar-

dare Gaza, punendo la popolazione ci-

vile per il crimine di non avere altra 

scelta. 

Benjamin Netanyahu è andato alla 

guerra per mantenere Hamas isolata e 

impedire l’accordo intra-palestinese con 

Fatah. Ma se dovesse sbagliare i calcoli 

e sterzare troppo tardi, Israele 

rischia di rimpiangere la mes-

sa all’angolo del movimento 

islamista.

Chi si prenderebbe, infat-

ti, il controllo della Striscia? 

L’Egitto non è interessato. 

Fatah e l’Anp non avrebbero 

né la capacità politica né quel-

la militare di approfittare del-

la debolezza di Hamas. I gran-

di clan di Gaza o gli altri mo-

vimenti islamisti non assicu-

rerebbero maggiore stabilità. Anche Tel 

Aviv difficilmente abiurerà la grande 

manovra politica di Ariel Sharon, che 

abbandonando Gaza ne ha assicurato il 

controllo per decenni.

 @ali_burrasque

Hamas è più debole e isolata che mai. Per Israele non è una buona notizia
LA CRISI DI GAZA

SEGUE DALLA PRIMA

FABRIZIO
RONDOLINO

La quale ha brandito gli avvisi di garanzia per 

regolare i conti con l’avversario, considerato a 

seconda dei casi un criminale comune o il mandan-

te di un golpe giudiziario. Con il risultato, certo 

non brillante, che alla disistima verso la politica s’è 

affiancata, nell’opinione pubblica, una crescente 

sfiducia nella magistratura.

L’autonomia della politica, se non è impunità e 

capriccio, trova il suo limite nell’autonomia della 

magistratura (cioè nell’universalità della legge). Ma 

l’autonomia della magistratura, per non trasfor-

marsi in arbitrio o strapotere, richiede l’autonomia 

della politica (cioè del popolo sovrano). Questa ele-

mentare equazione, che fa parte del programma di 

educazione civica delle scuole medie inferiori, sem-

bra essere ignota al nostro dibattito pubblico, dove 

“giustizialisti” e “garantisti” – in realtà antiberlu-

sconiani e berlusconiani – continuano a darsele di 

santa ragione anche ora che la guerra è finita.

La guerra è finita perché la politica sta ripren-

dendo il ruolo che le spetta: ruolo assolutamente 

centrale, ma non per questo sciolto da regole e re-

sponsabilità. Il merito forse più grande di Matteo 

Renzi sta nell’aver ridato senso e forza alla decisio-

ne politica, cioè all’atto che fonda e definisce l’a-

zione di governo saldando le intenzioni alla realtà. 

È così con la politica economica, il cui motore è og-

gi a palazzo Chigi. È così con la politica estera. È 

così con le riforme istituzionali, non più appannag-

gio dell’inconcludente parlamentarismo che ha do-

minato il ventennio. 

Una politica che decide rischia di più, perché 

può anche fallire: ma se riesce nei suoi intenti di-

venta infinitamente più forte, tanto al cospetto 

dell’opinione pubblica quanto nei confronti degli 

altri poteri. Di questo sembra perfettamente co-

sciente Renzi, che non per caso si permette di pun-

zecchiare e qualche volta sbeffeggiare i tanti poteri 

e poterini (tutti rigorosamente non elettivi) che ri-

vendicano il loro posto al sole: l’alta burocrazia, i 

media, i sindacati, Confindustria e, perché no, la 

magistratura.

Vedremo a settembre che aspetto prenderà la 

riforma della giustizia. I dodici punti indicati da 

Renzi sono sufficienti a mettere l’Anm sul piede di 

guerra, ma mancano il bersaglio grosso: la separa-

zione delle carriere e l’obbligatorietà dell’azione 

penale. Ma questo al premier sembra importare 

poco. Gli interessa piuttosto, e potrebbe non aver 

torto, consolidare e rafforzare un principio: le deci-

sioni, in Italia, le prendono il governo e il parla-

mento, non altri.

Ma se così stanno le cose, ritorna finalmente 

possibile discutere una sentenza, un’inchiesta, un 

processo. Se la politica guadagna prestigio e auto-

nomia (le due cose vanno di pari passo), è anche in 

grado di formulare un proprio autonomo giudizio, 

nella sfera che le compete, non per forza identico a 

quello di un tribunale penale. Il caso Errani – per 

restare in casa Pd – è diverso dal caso Orsoni, che è 

diverso dal caso Penati, che è di-

verso dal caso Genovese: e qualun-

que siano le conclusioni della ma-

gistratura, la politica non ha sol-

tanto il diritto, ma ha il dovere di 

esprimersi in piena autonomia. 

Una condanna può non bastare a 

segnare la fine di una carriera (è il 

caso di Errani), così come una car-

riera può finire anche senza un’in-

chiesta (è il caso della Cancellieri). 

A chi teme il doppiopesismo biso-

gnerebbe dunque rispondere che i 

pesi e le misure devono essere mil-

le, tanti quanti sono i casi in discussione.  

 @frondolino

Mille pesi e mille misure, l’unica soluzione possibile
• • • G I U S T I Z I A  E  P O L I T I C A  • • •

Se la politica 
guadagna 
autonomia 
può pure dare 
giudizi diversi
dai tribunali

L’Iran è ormai
un ex alleato,
l’Egitto ha 
altre priorità,
il Qatar è poco
affidabile
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

N
icola Gratteri è uno dei più fa-

mosi magistrati d’Italia, da 

sempre impegnato contro la 

‘ndrangheta, la mafia calabrese, 

e per questo sotto scorta dal 

1989. Nel governo Letta ha fatto 

parte, con Raffaele Cantone e 

Roberto Garofoli, della task for-

ce che ha elaborato le proposte sulla lotta alla criminalità 

organizzata contenute nel rapporto Per una moderna poli-

tica antimafia. Ha scritto molti libri, l’ultimo dei quali, 

Male lingue, è uscito a maggio di quest’anno. La conversa-

zione che segue è una sintesi dell’intervista rilasciata alla 

rivista dell’Arel, dalla prossima settimana in libreria. 

Il numero della rivista è dedicato alla parola “progresso”.  Le 
chiedo subito se a questo punto della storia abbia fatto più 
progressi lo Stato nella lotta alla criminalità organizzata o la 
criminalità a penetrare nel mondo della legalità.

In Italia abbiamo fatto molti progressi. Penso alla legisla-

zione antimafia e a come si è evoluta dagli anni Ottanta in 

poi. Certo, bisogna fare ancora molto. Al momento pos-

siamo dire che nella partita contro la criminalità organiz-

zata stiamo pareggiando.

Come si è evoluta la ‘ndrangheta? Mi riferisco al piano organiz-
zativo, ma anche a quello “personale”, al modo di essere e di 
vivere dei boss e della manovalanza.

La ‘ndrangheta ha mutato pelle alla fine degli anni Sessan-

ta, quando ha cambiato radicalmente la propria struttura, 

adeguandosi a un modello familistico che, col tempo, si è 

trasformato in uno scudo protettivo, impermeabile alle 

defezioni e alle delazioni. Nello stesso periodo, la ‘ndran-

gheta ha consentito ai boss più importanti, una trentina 

all’epoca, la doppia affiliazione, cioè la possibilità di ade-

rire alle logge deviate della Massoneria. La ‘ndrangheta, 

negli ultimi tempi, è diventata sempre più classe dirigente. 

Oggi, molti figli di ‘ndranghetisti sono entrati nella Pub-

blica amministrazione.

I figli di ‘ndranghetisti entrati nella Pubblica amministrazione 
continuano ad appartenere alle famiglie di provenienza oppu-
re si “convertono” allo Stato?

Molti restano nell’alveo familiare e continuano a tutelare 

gli interessi del clan. Ci sono medici che gestiscono repar-

ti ospedalieri con logiche clientelari e mafiose. Ci sono 

burocrati che si prestano ai suggerimenti e agli input della 

“famiglia” di appartenenza. Ma ci sono anche figli di ma-

fiosi che fanno scelte di campo coraggiose e vanno a vive-

re lontano dai territori di origine. La ‘ndrangheta rispecchia 

e riflette la società in cui vive e opera.

Lei ha parlato spesso del legame tra ‘ndrangheta e Massoneria. 
Gli ‘ndranghetisti sono sempre massoni? Qual è il nesso profon-
do, oltre alla segretezza delle associazioni?

Ci sono ‘ndranghetisti che sono anche massoni. Succede 

dalla fine degli anni Sessanta, quando con l’introduzione 

della “Santa” nella gerarchia della ‘ndrangheta, i boss più 

influenti hanno avuto la possibilità di aderire alle logge 

deviate della massoneria. Lo scopo era quello di entrare 

nelle stanze del potere, cioè decidere la destinazione dei 

fondi garantiti dalle risorse pubbliche.

Lo ‘ndranghetista massone compie due riti di iniziazione o essi 
coincidono?

Sono due cose diverse e distinte. Il rito di iniziazione alla 

‘ndrangheta prevede un giuramento di fedeltà che dura 

tutta la vita. I pochi collaboratori di giustizia raccontano 

già alla fine dell’Ottocento di neofiti costretti a giurare 

fedeltà su una immaginetta sacra, quella di San Michele 

Arcangelo, che brucia assieme al sangue che scorga dal 

dito dell’iniziando.

Nella lotta alla mafia e alla ‘ndrangheta quali sono gli strumen-
ti che funzionano di più e quali invece sono desueti?

Una delle leggi più efficaci è quella del sequestro e della 

confisca dei beni illegalmente conseguiti. Bisognerebbe 

snellire le procedure e garantire una migliore gestione dei 

beni confiscati. Sostengo da tempo l’importanza di creare 

un deterrente serio: delinquere dovrebbe essere sconve-

niente. Una delle proposte che ho fatto è stata quella di 

equiparare, come pena edittale, il 416bis, l’associazione 

mafiosa, all’associazione dedita al traffico di sostanze 

stupefacenti.

Che fine hanno fatto i pentiti? Ci dia la sua valutazione sulla le-
gislazione che li riguarda.

I collaboratori di giustizia hanno avuto un ruolo importan-

te. Negli ultimi tempi, abbiamo avuto pochi collaboratori 

di giustizia perché le condizioni per collaborare non erano 

più favorevoli. Penso che lo strumento investigativo più 

adeguato sia quello delle intercettazioni, tanto più in un 

paese come il nostro caratterizzato da una corruzione 

endemica e da forti infiltrazioni mafiose.

Perché i pentiti della ‘ndrangheta sono quasi inesistenti, comun-
que decisamente inferiori come numero e come rango a quelli 
di mafia e di camorra?

Lo si deve alla particolare struttura della ‘ndrangheta, 

basata sul vincolo di sangue. Pentirsi significherebbe tra-

dire il proprio sangue, i propri genitori, i propri fratelli, la 

propria famiglia. Voglio però aggiungere che per compren-

dere le mafie, bisogna spazzare via le interpretazioni cul-

turaliste. Le mafie non sono il prodotto di un territorio o 

di una mentalità. Sono sistemi di potere generati e protet-

ti dalla violenza e si perpetuano grazie a una fitta rete di 

relazioni. Per combattere le mafie bisogna combattere 

anche la corruzione politica. Le mafie si 

infiltrano nei gangli della Pubblica am-

ministrazione perché da sempre cercano 

legittimazione e riconoscimento sociale.

Oltre all’Italia, quali sono i 
paesi europei più permeabi-
li dalla mafia?

La Germania è il paese dove 

si registra una maggiore pre-

senza della ‘ndrangheta. Ma 

le nostre mafie ormai hanno 

preso il largo e si sono radi-

cate in quasi tutti i paesi europei. Le 

mafie si sono globalizzate, l’antimafia 

no. Mi auguro che il semestre di presi-

denza italiana possa coincidere con una 

serie di riforme per migliorare l’azione di 

contrasto. Non ci possono essere san-

tuari. Bisognerebbe adottare la legisla-

zione antimafia vigente in Italia in ogni 

paese membro dell’Ue. Con una legislazione equivalente 

al 416bis (associazione mafiosa e confisca dei beni), farem-

mo un grande passo in avanti. La nostra legislazione anti-

mafia, nonostante qualche vulnus, è oggi la più efficace.

Quando ha scelto di fare il magistrato e perché? Si è mai pentito?
Da bambino mi davano fastidio gli atteggiamenti arrogan-

ti dei figli dei mafiosi. Ho visto tanti morti ammazzati e ho 

sempre pensato che da grande avrei voluto fare qualcosa 

per combattere il male più insidioso della mia terra: la 

‘ndrangheta. Ho scelto di fare il magistrato, ma ancora di 

più ho scelto di farlo nella mia Calabria. Non mi sono mai 

pentito, credo fermamente nella possibilità di combattere 

le mafie, attraverso una serie di riforme, simili a quelle 

indicate nel pacchetto di proposte consegnato all’ex pre-

sidente del Consiglio, Enrico Letta. 

Ho scelto questa strada e spero di con-

tinuare a percorrerla a lungo. Non ri-

uscirei più a tirarmi indietro. Non ha 

senso vivere da vigliacco. Nonostante 

le privazioni questo mestiere mi ap-

passiona e mi entusiasma ancora.

Quali sono i pericoli dai quali un magistrato 
deve guardarsi?
Non è facile definire la casistica dei 

pericoli. Per quanto mi riguarda, ri-

tengo che il magistrato la sera debba 

tornare a casa e cenare con la propria 

famiglia. Cioè, non essere commensa-

le di nessuno. Quello del magistrato è 

un lavoro solitario. Non ci possono 

essere condizionamenti ambientali.

Quanto deve a sua moglie e ai suoi figli?
Tanto, soprattutto a mia moglie che è 

riuscita a supplire alle mie lunghe as-

senze con tutte quelle attenzioni che le donne prestano 

alla famiglia.

Nel suo ultimo libro appena uscito, “Male lingue”, va addirittura 
all’origine del linguaggio mafioso. Conoscere aiuta a combatte-
re? Davvero pensa che un giorno lo Stato vincerà? 

Da sempre ritengo che sia importante l’opera della cono-

scenza e della consapevolezza. Se non fossi fiducioso 

nella possibilità di cambiare le cose, non andrei nelle 

scuole a parlare con i giovani. È necessario coinvolgere più 

gente possibile. Lo Stato siamo noi, rappresentati nelle 

varie articolazioni istituzionali. Se cambia la nostra men-

talità e cresce la voglia di costruire il bene comune, cam-

biano anche le istituzioni e chi ci rappresenta.

     @mcolimberti

L’intervista

Lotta alla criminalità, 
massoneria, vita blindata: 
Nicola Gratteri parla 
a tutto campo del suo 
lavoro e di se stesso

«Tra Stato e 
mafi a è pareggio»

NICOLA
MIRENZI

Detto, fatto. Dopo l’inchino della 

statua della Madonna sotto la casa 

di un boss della ‘ndrangheta a Oppido 

Mamertina, la chiesa calabrese ha avuto 

bisogno di soli sette giorni per prendere 

una decisione netta: processioni sospe-

se a tempo indeterminato in tutta la 

diocesi. Al consiglio della regione Cala-

bria, invece, non sono ancora bastati 

105 giorni (e chissà quanti altri ce ne 

vorranno) per convocare nuove elezioni 

dopo che il governatore Giuseppe Sco-

pelliti è decaduto dalla sua carica per la 

condanna in primo grado a 6 anni di re-

clusione e all’interdizione perpetua per 

i reati di abuso d’ufficio e falso.

In Emilia Romagna, a tre giorni dal-

le dimissioni di Vasco Errani, già si fan-

no i nomi dei possibili candidati a suc-

cedergli ed è stato individuato un timing 

per andare alle urne a ottobre. In Cala-

bria, niente. I consiglieri prendono tem-

po, si appellano alle urgenze. Hanno ap-

provato una legge elettorale palesemen-

te incostituzionale (e infatti impugnata 

dal governo) in cui si alza una soglia di 

sbarramento del 15 per cento per i par-

titi che non si presentano in coalizione. 

Un atto gli consentirà di andare davanti 

alla Consulta e prendere ancora altro 

tempo prima di giungere a prendere una 

decisione, prolungando il loro mandato 

(e i rispettivi trattamenti economici).

Il giochino è stato attaccato dura-

mente dal segretario regionale del Pd 

Ernesto Magorno: «C’è un accordo bi-

partisan per votare fra circa un anno – 

ha detto –, l’ho capito da tempo e mi 

opporrò con ogni mezzo. Ho il sospetto 

che ci sia una regia trasversale».

Destra, sinistra, centro: nessuno è 

scandalizzato dalla lentezza con cui si 

sta affrontando la situazione. Mentre 

l’attività del consiglio prosegue, con un 

Giuseppe Scopelliti ancora in attività 

come Commissario straordinario per il 

rientro del deficit sanitario della Regio-

ne (anche Errani era commissario per la 

ricostruzione dopo il terremoto del 2012 

ma ha lasciato insieme alla presidenza 

pure quell’incarico), stabilendo così il 

paradosso di un amministratore deca-

duto dalla presidenza della regione e 

però ritenuto ancora idoneo a guidare il 

risanamento della sanità calabrese, uno 

dei dossier più delicati dell’intera regio-

ne.

Contro quest’atteggiamento sospet-

to, i parlamentari di Sinistra ecologia e 

libertà alla camera e al senato hanno 

deciso di iniziare una protesta, solle-

vando a turno in tutte le sedute che ver-

ranno convocate il tema della mancata 

indizione delle elezioni regionali cala-

bresi. 

Tutto ciò accade mentre il Pd regio-

nale è diviso sulla scelta del candidato 

alle primarie. I vertici locali stanno ten-

tando di portare tutte le componenti ad 

appoggiare Massimo Canale (cuperlia-

no), per una candidatura unitaria, be-

nedetta anche da Roma. Ma i bene in-

formati dicono che l’accordo non ci sa-

rà. In ogni caso, sarebbe del tutto inuti-

le: si può essere d’accordo sul candida-

to, ma se non ci sono le elezioni a che 

serve?  @nicolamirenzi 

Quelle intese XL
per non mollare
le poltrone

REGIONE CALABRIA
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LA RIVISTA

Progresso cos’è
Personaggi delle 

istituzioni, dell’accademia, 

della cultura riflettono sul 

tema scelto dall’Arel 

per l’ultimo numero 

della sua rivista. Tra 

loro Filippo Andreatta, 

Franco Cassano, Mario 

Desiati, Filippo Maria 

Ferro, Nicola Gratteri, 

Marianna Madìa, Alessandro 

Minuto Rizzo, Savino Pezzotta, 

Ferdinando Salleo, Antonio 

Schizzerotto, Mario Toso, 

Tiziano Treu.
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SEGUE DALLA PRIMA

TIZIANO
TREU

Rafforzando così l’attuale coordinamento delle politiche 

economiche nazionali «al fine di massimizzarne le rica-

dute positive e rendere visibili ai cittadini il valore aggiunto 

di sforzi di riforma coordinati in tutta Europa».

Qui voglio sottolineare le ricadute sul piano 

dell’occupazione, che sono di prioritaria importan-

za per l’Europa e per l’Italia in specie. Non basta 

una crescita qualunque; non possiamo permetterci 

di continuare con crescita zero e neppure con una 

jobless growth.

A tal fine la presidenza deve lavorare perché nel 

medio periodo la Unione si doti di una politica in-

dustriale comune, in particolare incentivando la 

crescita dimensionale delle Pmi e la ricerca nei set-

tori trainanti delle tecnologie abilitanti e in quelle 

già individuate come prioritarie dagli European 

Competitiveness report annual.

L’impegno per la crescita deve accompagnarsi con un 

rafforzamento delle politiche per l’occupazione e per il wel-

fare, tradizionalmente carenti nelle priorità europee. 

Ciò è necessario – afferma il programma – se si vuole 

evitare il deterioramento della coesione sociale e le sue 

drammatiche ripercussioni anche in tema di governance eco-

nomica e democratica. Per questo la presidenza intende at-

tivarsi per rafforzare il pilastro sociale dell’Unione nel qua-

dro della revisione della strategia Europa 2020. 

Il primo impegno riguarda il contrasto alla disoccupa-

zione, in particolare giovanile, che è la sfida più grande per 

l’Unione. L’impegno deve fare ricorso a strumenti fin qui po-

co utilizzati: dalla promozione della mobilità transnazionale 

e transfrontaliera specie per la manodopera di alta qualità, 

all’uso del potenziale di occupazione del terzo settore e 

dell’economia sociale, alle opportunità di nuovi lavori deri-

vanti dalla transizione all’economia verde, e infine alla “ri-

costruzione” del capitale umano. Quest’ultimo obiettivo è 

particolarmente urgente per l’Italia, e richiede investimenti 

per potenziare e aggiornare gli skills dei giovani, da cui di-

pende la competitività di tutti i sistemi economici, più che 

mai nella società della conoscenza. 

In tema di occupazione giovanile l’Italia ha urgenze an-

che più pressanti di altri paesi, a cominciare dal 

rafforzamento di apprendistato e tirocinio come 

strumenti per favorire la transizione da scuola a la-

voro. L’implementazione efficace della garanzia 

giovani è un test importante, perché questa è la mi-

sura più importante finora presa dall’Europa in te-

ma di occupazione. La presidenza italiana sollecita 

ad intensificare l’impegno in tale direzione con ini-

ziative nazionali e con lo scambio di buone prati-

che; sollecita a porre particolare attenzione sul 

ruolo dei servizi pubblici per l’impiego, perché il 

loro funzionamento è fondamentale per promuove-

re un migliore ricambio fra domanda e offerta di la-

voro. 

Questi impegni valgono in primo luogo per il nostro pae-

se, dove la garanzia giovani è appena avviata, e deve essere 

sostenuta con una mobilitazione comune, delle istituzioni 

delle parti sociali e delle imprese.

Fra le misure necessarie per garantire la coesione sociale 

due sono indicate come prioritarie: la lotta contro la pover-

tà e la questione degli stabilizzatori automatici.

La crescita della povertà in tutti i paesi, ancora una vol-

ta con particolare gravità in Italia, è una delle conseguenze 

più drammatiche della crisi e dell’aumento delle disegua-

glianze economiche e sociali che colpiscono non solo i di-

soccupati ma anche larghi strati di lavoratori, i working po-

ors. Tali fenomeni costituiscono una violazione inaccettabile 

della promessa originaria dell’Europa, che era di favorire 

l’armonizzazione nel progresso delle condizioni di vita dei 

cittadini.

In particolare la presidenza italiana dovrebbe attivare 

misure specifiche per combattere la povertà dei bambini: 

forse l’aspetto più grave del degrado sociale che pone un’ipo-

teca gravissima sulla vita di tante persone nei nostri paesi.

L’obiettivo posto dalla presidenza di avviare la costitu-

zione di un fondo comune di sostegno alla disoccupazione – 

come già anticipato dalla Commissione – sarebbe un segno 

concreto di solidarietà europea. Esso contribuirebbe all’as-

sorbimento degli shock asimmetrici che minano non solo la 

coesione ma la stabilità stessa dell’edificio comunitario, e 

che non possono essere più compensati da variazioni dei 

tassi di cambio. 

Un’assicurazione europea contro la disoccupazione – lo 

rileva un economista come Luigi Zingales – non avrebbe il 

difetto, temuto dai tedeschi, di favorire la crescita incontrol-

lata e unidirezionale di trasferimenti, perché opererebbe per 

tutti, compresa la stessa Germania; e non indurrebbe deficit 

maggiori, anzi ridurrebbe le spese le spese in assistenza du-

rante le crisi. 

Su questi temi l’impegno della presidenza italiana può 

essere decisivo per far cambiare di passo le politiche euro-

pee. Il test riguarda insieme il rafforzamento delle politiche 

per la crescita e per l’integrazione economica del continente 

e l’approfondimento della dimensione sociale, con il poten-

ziamento degli istituti di welfare intesi non come assistenza 

ma come investimento sociale. 

Superare la marginalità della dimensione sociale dell’Eu-

ropa è conforme alle indicazioni del Trattato (l’art. 9) che 

vincola l’Unione a valutare e valorizzare le implicazioni so-

ciali di tutte le iniziative legislative e amministrative. E sa-

rebbe un segno concreto, il più tangibile ai cittadini, per ri-

avvicinarli all’Europa, a quella economica e a quella politica. 

Aiuterebbe anche l’azione riformatrice in Italia che ri-

guarda oggi molti di questi temi: in primis la riforma e l’e-

stensione degli ammortizzatori sociali, il rafforzamento delle 

politiche attive del lavoro, la semplificazione delle procedure 

e delle regole del lavoro.

I sei mesi della svolta su crescita e lotta alla povertà
• • •  U N I O N E  E U R O P E A  • • •

MARIO LETTIERI 
PAOLO RAIMONDI 

Le ferrovie russe hanno scelto l’Italia per presenta-

re a livello internazionale fuori dai confini della 

Federazione russa il grande progetto euro-asiatico di 

sviluppo infrastrutturale “Razvitie”. Una scelta signi-

ficativa sotto molti aspetti.

È un mega progetto integrato di sviluppo da rea-

lizzare in 10-20 anni con investimenti stimati in 1,5 

trilioni di dollari e la creazione di 12 milioni di nuovi 

posti di lavoro. Queste sono le cifre che hanno accom-

pagnato la presentazione del progetto Razvitie illu-

strato a Roma lo scorso 25 giugno da Vladimir Yaku-

nin, presidente delle Ferrovie di Stato russe, da Boris 

Lapidus, responsabile del settore di ricerca, da Mika-

hil Baydakov, presidente della banca d’investimento 

Millenium Bank e da Yury Gromiko, coautore del pro-

getto.

Razvitie si presenta, innanzitutto, come un corri-

doio multi-infrastrutturale che ha l’obiettivo di colle-

gare con un sistema del tutto nuovo la costa del Paci-

fico con il Mar Baltico e l’Atlantico. In Oriente coin-

volge grandi paesi come la Cina e il Giappone e in Oc-

cidente differenti Stati dell’Unione europea. Attraver-

serà il continente euro-asiatico e sarà composto da un 

mix di collegamenti ferroviari, stradali e autostradali, 

linee elettriche e linee cablate, condotte per il petrolio 

e il gas, canalizzazioni delle acque. Lungo il suo per-

corso si ipotizzano parchi tecnologici e nuove città, al-

meno dieci. 

Si riprende la tradizione dei grandi piani che nel 

secolo scorso promossero l’industrializzazione della 

Russia e si punta alla ricomposizione del continente 

euro-asiatico come pacifico soggetto attivo sulla sce-

na mondiale. 

È però qualcosa di diverso dai tradizionali piani di 

sviluppo – ha sottolineato Vladimir Yakunin – perché 

il suo obiettivo non è semplicemente quello di dare un 

impulso alla crescita dell’economia, ma è quello più 

interessante e ambizioso di promuovere uno sviluppo 

solidale tra popoli diversi per civiltà e tradizioni. Si 

caratterizza per l’uso delle tecnologie più avanzate e 

per la sperimentazione di un nuovo approccio alle 

compatibilità ambientali, mirando al miglioramento 

della qualità della vita delle popolazioni interessate. 

I concetti di crescita e di sviluppo non sono sino-

nimi. Essi fanno riferimento a idee molto diverse, poi-

ché con la crescita si guarda alla misura quantitativa 

delle merci, dei servizi e della ricchezza scambiati, 

mentre con lo sviluppo (razvitie) si pensa alla qualità e 

alla diffusione del progresso e del benessere dei popo-

li. Questa è l’idea forte che ci piacerebbe at-

tecchisse anche nell’Unione europea.

Con il progetto Razvitie, la Russia in-

tende avanzare una proposta concreta per 

cambiare i paradigmi economici. In questa 

ottica, anche il sistema bancario dovrà ri-

spondere alle esigenze dell’economia reale e 

dare sostegno agli investimenti realmente 

innovativi a lungo termine. 

Razvitie, dunque, come una piattaforma 

tecnologica, avrà i suoi terminali in Oriente, 

in Cina e Giappone, con prolungamenti nel 

Sud-Est asiatico, realtà nelle quali si è già 

cominciato a costruire un anello di collegamenti ferro-

viari e di fibre ottiche per potenziare i sistemi comu-

nicativi. Anche in Occidente si prevedono collega-

menti con le grandi reti di comunicazione europee. 

L’avvio di un simile progetto ovviamente può 

rappresentare una grande opportunità per il sistema 

italiano. Soprattutto per quelle imprese che hanno 

affrontato la sfida dell’innovazione e della moder-

nizzazione e sono in grado di contribuire alla costru-

zione delle grandi infrastrutture, delle nuove città e 

dei poli tecnologici previsti lungo il corri-

doio. 

Dall’incontro di Roma – promosso da 

Eurispes, Isiamed e Millenium Bank – è 

nato anche un Comitato italiano di coor-

dinamento, di cui gli autori sono tra i pro-

motori, per rappresentare anche le istanze 

del nostro Paese. È una grande occasione 

di rilevanza strategica che non possiamo 

perdere. 

L’idea, il progetto Razvitie, come sot-

tolineato dagli organizzatori del convegno, 

può essere un ponte tra popoli e Stati. At-

traverso la cooperazione e lo sviluppo economico e 

sociale si potrebbe dare un contributo al superamen-

to dei crescenti conflitti regionali, a partire dalla 

questione ucraina.

Un ponte dal Pacifico all’Atlantico
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SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
RODRIGUEZ

Non solo e non tanto perché il 

nuovo corso che il Pd ha aper-

to in Italia e in Europa è stato 

aperto all’insegna delle primarie, 

cioè di un coinvolgimento ampio 

degli elettori, del riconoscimento 

che i processi di legittimazione ri-

siedono nella relazione con gli 

elettori e non solo o soltanto nelle 

intese tra esponenti di correnti o 

potentati elettorali. E neanche so-

lo perché quel processo di apertura 

alla società che è stato chiamato 

primarie è stato lo strumento più 

efficace da contrapporre alla dila-

gante demagogia della partecipa-

zione dei cittadini attraverso la re-

te. 

Ma soprattutto perché in que-

ste settimane si sta sviluppando il 

dibattito sulla riforma elettorale e 

questa rappresenta la chiave di 

volta del processo politico innova-

tivo che Matteo Renzi vuole avvia-

re.

Ora, ai timori – fondati – circa 

il modo previsto dall’accordo del 

Nazareno di comporre le liste e di 

nominare piuttosto che eleggere i 

parlamentari, Matteo Renzi ha 

sempre risposto ribadendo che co-

munque il Partito democratico, 

definirebbe la propria lista con il 

coinvolgimento aperto di iscritti e 

elettori attraverso le cosiddette 

primarie.

Per questo, di fronte al caso 

pratico e urgente delle elezioni an-

ticipate in una delle regioni italia-

ne più carica di valore simbolico 

per il Pd come l’Emilia Romagna, 

sembra del tutto inopportuno ri-

mettere in discussione le primarie. 

Queste da elemento costitutivo 

verrebbero declassate a optional a 

discrezione del gruppo dirigente. 

Facile immaginare le critiche: pas-

sata la festa gabbato lo santo, pre-

so il controllo del partito addio 

primarie, per scardinare la ditta 

andava bene la competizione ma 

per consolidare il nuovo corso me-

glio le intese! Ma facile anche com-

prendere lo smarrimento di iscritti 

e sostenitori che perderebbero uno 

dei punti di riferimento della nuo-

va cultura politica che giorno dopo 

giorno sta faticosamente prenden-

do consistenza.

 @marodri

Dopo-Errani, le primarie non sono un optional
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